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S P E C I A L E B I O G A S

Dal biogas le risorse
per salvaguardare

l’agricoltura

«Q uest’anno ho at­
traversato l’Ita­
lia da Nord a
Sud per visitare

numerose aziende zootecni­
che grandi e piccole che pro­
ducono latte e carne e posso
affermare senza tema di smen­
tita che l’agricoltura è al capo­
linea. Non si può parlare nem­
meno più di sopravvivenza
dell’impresa dato che ogni an­
no chi produce carne e latte
perde centinaia di migliaia di
euro. Dunque per l’agricoltore
è arrivato il momento di pun­
tare con decisione sulla pro­

duzione di energia per riuscire
a mantenere in vita alleva­
menti ed attività agricola, gra­
zie ad una nuova fonte di red­
dito che viene garantita dai re­
centi decreti con rapidi
ammortamenti degli impianti
ed elevati profitti».
Giuseppe Loppoli, presiden­
te di SEKO, esprime tutta la
sua soddisfazione per aver ta­
gliato un ennesimo importan­
te traguardo alla guida della
società che ha fondato nel
1973 e che oggi vanta una lea­
dership internazionale nei set­
tori dei carri unifeed e nelle

macchine per il riciclaggio e
compostaggio dei residui or­
ganici.

I NUOVI PREZZI DELL’ENERGIA
SOSTENGONO L’INVESTIMENTO
Infatti dopo quattro anni di in­
dagini e di studi approfonditi,
la divisione ricerca e sviluppo
di SEKO ha progettato e rea­
lizzato il suo primo impianto
per la produzione di biogas,
che è in piena attività già da
alcuni mesi con grande soddi­
sfazione dei F.lli Tosetto, alle­
vatori di Limena in provincia
di Padova. Nonostante il diffi­

cile momento economico ed il
generale scetticismo nei con­
fronti di nuovi investimenti, il
biogas ha le carte in regola per
porsi all’attenzione del mon­
do agricolo grazie al prezzo
dell’energia elettrica venduta
dall’agricoltore che è passato
da 0,22 a 0,28 euro/kW. «Tutti
gli impianti realizzati entro il
31 dicembre 2010, afferma
Loppoli, potranno usufruire
di questa nuova tariffazione
omnicomprensiva per la dura­
ta di quindici anni. Per avviare
la produzione di biogas occor­
rono ettari, colture ed un inve­

sLa configurazione dell’impianto biogas di Seko prevede sempre quattro digestori montati su due linee interconnesse ma
indipendenti per sfruttare le sinergie ma anche per poter isolare eventuali problemi

diROBERTOBARTOLINI
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stimento economico impor­
tante: SEKO crede talmente in
questa nuova frontiera che
propone all’imprenditore
agricolo impianti chiavi in
mano anche con la possibilità
di usufruire di interessanti ed
esclusive forme di finanzia­
mento personalizzate in base
alle esigenze di ogni cliente. Il
nostro obiettivo è duplice: in­
crementare la produzione di
biogas da fonti agricole in Ita­
lia ed arrestare il processo di
impoverimento del tessuto
produttivo, che ogni anno per­
de decine di aziende con conti
sempre più in rosso».

Quali presupposti vi hanno
spinto verso questa nuova attivi­
tà industriale?
«Prima di tutto, dice Loppoli,
la lunga e profonda conoscen­
za del mondo agricolo­zoo­
tecnico che ci deriva da de­
cenni di esperienza diretta sul
campo attraverso una capilla­
re rete di vendita capace di
individuare le realtà alle quali
proporre i nostri impianti di
biogas. Siamo produttori di
tecnologie, ma siamo anche in
grado di offrire assistenza di­

retta e continuativa con il no­
stro servizio tecnico e biologi­
co. L’accordo con Pioneer ci
ha permesso di individuare le
colture di primo e di secondo
raccolto che offrono la massi­
ma resa in biogas e l’esperien­
za che ci siamo fatti nel settore
della triturazione e della mi­
scelazione di materiale orga­
nico fa il resto. Arriviamo sul
mercato della produzione di
biogas per ultimi ma con un
impianto, dotato di innova­

zioni esclusive, molto effi­
ciente con una resa in biogas
superiore a tutta la concor­
renza».

tanto il nostro impianto di
biogas, a differenza di tutti
quelli presenti sul mercato, è
dotato di una pre­digestore
che opera una prima lavora­
zione di tutto il prodotto in
entrata un procedimento tal­
mente importante che a pari­
tà di resa in gas ci fa rispar­
miare circa il 18% di biomas­
sa. Infatti l’attività dei batteri
su un materiale già così ben
sminuzzato e miscelato parte
con formidabile rapidità ed
alta efficienza. La configura­
zione dei nostri impianti pre­
vede quattro digestori mon­
tati su due linee interconnes­
se ma indipendenti per
sfruttare tutte le sinergie pos­
sibili ma isolare anche even­
tuali problemi senza inter­
rompere il ciclo di produzio­
ne del biogas. L’impianto
biogas SEKO è stato dotato
inoltre di un sofisticato e mo­
dernissimo software di con­
trollo e di protezione auto­
matica capace di intercettare,
comunicare e correggere
eventuali anomalie o errori
umani. L’impianto viene co­
stantemente monitorato, sia
dalla nostra sede aziendale,
sia attraverso il computer e il
cellulare dell’agricoltore. Poi­
ché prevediamo una forte
espansione della produzione
di biogas anche nell’Italia
meridionale dove l’irraggia­
mento per molti mesi dell’an­

DAI CARRI UNIFEED AL TRATTAMENTO RIFIUTI

I l Tiger 335 VMF è il più grande carro unifeed semovente del mondo con una capacità di 33 mc e
tre coclee verticali destinato all’alimentazione del bestiame di grandi allevamenti ma anche

per gli impianti di biogas. SEKO è dal 1985 che produce carri unifeed ed è stata la prima azienda a
sviluppare una nuova tecnologia basata su due speciali coclee controrotanti alloggiate sul fondo
della vasca munite di coltelli stellari in grado di lavorare qualsiasi prodotto con limitati assorbi­
menti di potenza ed elevate performance, dai materiali fibrosi secchi ed umidi sia sfusi sia
imballati. Durante la lavorazione nei carri SEKO il prodotto si mantiene estremamente soffice
poiché nella parte superiore non avviene alcun trasporto meccanico. È il prodotto stesso a
muoversi e a miscelarsi automaticamente grazie al flusso creato dalla spinta dolce delle due
coclee inferiori. Sul fronte dei rifiuti organici che rappresentano oltre il 40% del totale dei rifiuti
solidi urbani prodotti nel mondo SEKO produce biotrituratori, miscelatori, rivoltatrici semoventi
e vagli di selezione. Grazie all’originale sistema di triturazione SEKO brevettato il ciclo di
lavorazione si svolge con assenza di polvere e di rumore con ridotti consumi e logorio delle lame e
di tutte le parti soggette ad usura.l

sIl taglio del nastro nell’inaugurazione dell’impianto di biogas nell’azienda Tosetto a Limena
(vedi reportage a pag. 6) Da sinistra Giancarlo Galan, Luciano Tosetto, le figlie Maddalena e
Liliana, Giuseppe Loppoli e il sindaco di Limena Giuseppe Costa

INNOVAZIONI TECNOLOGICHE
Quali sono le innovazioni che ha
introdotto nel progetto biogas di
SEKO?

«Ho voluto mantenere ca­
piarbamente le mie idee, frut­
to di un’attenta e critica os­
servazione di tutti gli impian­
ti della concorrenza, anche se
sono stati molti coloro che
hanno cercato di dissuader­
mi. Prima di tutto ho voluto
che, a monte dell’impianto, vi
fosse un sistema in grado di
triturare finemente e miscela­
re tutto il materiale vegetale e
le deiezioni animali che ali­
menteranno i digestori. Per­

no comporta un forte innal­
zamento della temperatura
all’interno dei digestori, per
evitare possibili alterazioni
della microflora batterica ab­
biamo progettato speciali teli
di copertura a “doppia mem­
brana”, all’interno della qua­
le viene insufflata aria in gra­
do di mantenere una tempe­
ratura costante. Infine vorrei
segnalare il nostro sistema di
abbattimento dell’azoto pre­
sente nella parte liquida del
digestato, che consente al­
l’agricoltore di disporre di
notevoli quantità di fertiliz­
zante con un risparmio fino
al 70% sugli acquisti dei con­
cimi minerali».

È IN ARRIVO SIN GAS, PICCOLI
GASIFICATORI MODULARI
Oltre al biogas state pensando
anche ad altre forme di energia
alternativa?

«La prossima tappa si
chiama Singas, risponde
Loppoli, che vuol dire gas di
sintesi. In Italia disponiamo
di quantità immense di resi­
dui secchi di vegetazione di
natura lignocellulosica deri­
vanti, ad esempio, dalle po­
tature. SEKO ha progettato
piccoli impianti di gassifica­
zione modulari, da 100 a 300
kwh, dotati di software di
controllo e di gestione auto­
matica moderni ed efficienti
per assicurare la massima si­
curezza dell’impianto. Stia­

mo procedendo con i proto­
tipi e credo che già all’inizio
del 2010 presenteremo il no­
stro primo impianto chiavi
in mano».

Un’ultima curiosità: l’origi­
ne del logo aziendale SEKO.

«Nel 1973 abbiamo aper­
to l’attività con il taglio e la
piegatura delle lamiere de­
stinate alla fabbrica di tratto­
ri di Mario Carraro. Mi è ve­
nuto un lampo dal verbo la­
tino “secare”; ho tolto
qualche lettera ed ho ag­
giunto la K. Così è nata
SEKO».

l

SEKO ALL’INSEGNA DI TRADIZIONE E QUALITÀ

Attiva nel settore delle macchine agricole sin dal 1973, SEKO ha consolidato la sua
leadership sui mercati del mondo nella produzione di macchine per l’alimentazione

zootecnica e per l’ecologia. La sua struttura operativa in Veneto si estende su un’area di
60 mila mq dove viene interamente progettata e sviluppata tutta la produzione. Oltre
1000 unità di macchine a tecnologia e design italiano vengono realizzate ogni anno negli
stabilimenti SEKO il 90% delle quali sono destinate ai mercati esteri, a conferma della
straordinaria capacità e qualità che le distinguono. Nella sede di Curtarolo (Padova) si
trova la sede operativa, la produzione e il centro distribuzione macchine e ricambi con
moderne dotazioni informatiche di progettazione, gestione e controllo. Nel nuovo e
moderno dipartimento dedicato alla ricerca, progettazione, sviluppo ed ingegnerizza­
zione dei nuovi prodotti opera un qualificato team di project manager, ingegneri e
tecnici per la creazione di prodotti assolutamente originali ed innovativi coperti da
numerosi brevetti. La Unifeed Division comprende oltre 130 modelli di carri trincia­
miscelatori­distributori per la preparazione di alimenti per il bestiame della serie
Samurai ( orizzontali) e Tiger ( verticali). La Eco Line Division produce bio trituratori,
miscelatori, rivoltatori e vagli per residui verdi, biologici, residui solidi urbani e legnosi.
La divisione Agripower Gas è specializzata in impianti per la produzione di biogas
attraverso il recupero di biomasse. l

sEcco l’ultimo gioiello di casa SEKO: il più grande carro unifeed del mondo da 33 metri cubi e tre coclee verticali.

sSEKO è leader mondiale anche nelle macchine per il
trattamento rifiuti con rivoltatrici semoventi e
biotrituratori e miscelatori venduti in tutto il mondo
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leadership sui mercati del mondo nella produzione di macchine per l’alimentazione

zootecnica e per l’ecologia. La sua struttura operativa in Veneto si estende su un’area di
60 mila mq dove viene interamente progettata e sviluppata tutta la produzione. Oltre
1000 unità di macchine a tecnologia e design italiano vengono realizzate ogni anno negli
stabilimenti SEKO il 90% delle quali sono destinate ai mercati esteri, a conferma della
straordinaria capacità e qualità che le distinguono. Nella sede di Curtarolo (Padova) si
trova la sede operativa, la produzione e il centro distribuzione macchine e ricambi con
moderne dotazioni informatiche di progettazione, gestione e controllo. Nel nuovo e
moderno dipartimento dedicato alla ricerca, progettazione, sviluppo ed ingegnerizza­
zione dei nuovi prodotti opera un qualificato team di project manager, ingegneri e
tecnici per la creazione di prodotti assolutamente originali ed innovativi coperti da
numerosi brevetti. La Unifeed Division comprende oltre 130 modelli di carri trincia­
miscelatori­distributori per la preparazione di alimenti per il bestiame della serie
Samurai ( orizzontali) e Tiger ( verticali). La Eco Line Division produce bio trituratori,
miscelatori, rivoltatori e vagli per residui verdi, biologici, residui solidi urbani e legnosi.
La divisione Agripower Gas è specializzata in impianti per la produzione di biogas
attraverso il recupero di biomasse. l

sEcco l’ultimo gioiello di casa SEKO: il più grande carro unifeed del mondo da 33 metri cubi e tre coclee verticali.

sSEKO è leader mondiale anche nelle macchine per il
trattamento rifiuti con rivoltatrici semoventi e
biotrituratori e miscelatori venduti in tutto il mondo
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Con la nuova tariffa
unica a 28 centesimi,

i conti tornano

L a decisione di realizza-
re un impianto a bio-
gas, per essere valuta-

ta in maniera attenta su ogni
suo aspetto, deve essere sen-
z’altro fatta considerandola
una vera e propria “valuta-
zione di investimento”. In al-
tre parole l’impianto deve es-
sere visto come un progetto
d’investimento caratterizza-
to da specifiche attività pro-
duttive e finanziarie le quali,
a fronte di un impegno di
una determinata quantità di
denaro, devono arrivare a
produrre un flusso d’incasso
futuro che risulti superiore a
quanto investito.

GLI INDICATORI PER
VALUTARE L’INVESTIMENTO
I principali indicatori che in
genere si analizzano per va-
lutare un investimento sono:

il Pay-back Semplice, il Valo-
re Attuale Netto e il Tasso In-
terno di Rendimento.

Il Pay-back Semplice è
un periodo che rappresenta
il numero di anni necessari
affinché il valore totale dei
flussi di cassa positivi rag-
giunga il valore del costo di
investimento iniziale, in ciò
senza tenere conto dei costi
legati al capitale. È nota na-
turalmente l’importanza in
economia del tempo, e della
necessità di recuperare
quanto prima gli investi-
menti messi in atto: ciò – in
primis – per avere la possibi-
lità di perseguire ulteriori
investimenti con la liquidi-
tà tornata nelle disponibili-
tà. È questo dunque un in-
dicatore di una certa impor-
tanza a parità di altri
parametri di scelta.

Gli altri due indicatori ci-
tati sono il Valore Attuale
Netto e il Tasso Interno di
Rendimento. Il primo rende
conto del valore del progetto
d’investimento attualizzato,
anche tenendo conto di un
ipotetico investimento alter-
nativo; il secondo indica il
rendimento effettivo annuo.

A questo punto è utile
precisare che, affinché tali in-
dicatori siano affidabili e la
valutazione di opportunità
di investimento sia corretta,
è necessario che i costi inizia-
li siano ben considerati e in
linea generale completi. Sarà
dunque importante essere in
grado di valutare il prezzo
totale, compresa ogni opera
accessoria ed essenziale per
il funzionamento e la fruibili-
tà dell’impianto, tramite
l’analisi di offerte da parte di
fornitori in grado di proporsi
come realizzatori di impianti
“chiavi in mano”, ovvero at-
traverso la composizione di
serie di più offerte che com-
pletino in maniera efficace le
forniture necessarie.

Con la completa attua-
zione delle leggi 222/07 e
244/07 da parte del Senato è
stata fissata in via definiti-
va, nel Luglio scorso, la re-
munerazione per l’energia
elettrica prodotta da im-
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• Fig. 1 - Cash flow progressivo

▲Il costo chiavi in mano di un impianto SEKO per la produzione
di biogas da 1 Megawatt è pari a circa 5 milioni di euro
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pianti a biogas e biomassa
sostenuti da matrici di origi-
ne agricola e forestale in ge-
nere, con taglia di potenza
inferiore a 1 Megawatt elet-
trico. La tariffa introdotta –
cosiddetta “onnicomprensi-
va” – riunisce i ricavi prove-
nienti generalmente distin-
tamente da vendita diretta
dell’energia e ricavi dalla
vendita dei Certificati Verdi,
ed è stata fissata in 28 cente-
simi per chilowattora elet-
trico immesso in rete.

Nel caso di impianti con
potenza superiore a 1 Me-
gawatt elettrico è previsto in
ogni caso il mantenimento
della distinzione dei ricavi –
vendita diretta e dei Certifi-
cati Verdi – però con la pos-

sibilità di un coefficiente
moltiplicativo pari a 1,8 asso-
ciato ai Certificati Verdi.

IL BILANCIO PREVENTIVO
DEL PROGETTO
DI INVESTIMENTO
In particolare la tariffa di 28
centesimi per chilowattora è
oggi un’opportunità non in-
differente, quando si pensi
ad esempio che in altri paesi
europei l’incentivo per chi-
lowattora elettrico, se pur ar-
ticolato nella taglia e nei va-
lori di efficienza globale (e.g.:
recupero della potenza ter-
mica) si assesta a valori spes-
so pari alla metà.

A fronte di questi ricavi, e
considerando i relativi costi
di capitale e di esercizio, si

possono progettare e attuare
investimenti economici di si-
curo interesse.

Un impianto di potenza
pari a 1 Megawatt, ad esem-
pio, può presentare general-
mente le caratteristiche indi-
cate nella tabella 1. Nella ta-
bella 2 è stato indicato un
esempio concreto di piano di
investimento.

Come si può notare il va-
lore degli indicatori suggeri-
sce un’opportunità di inve-
stimento decisamente com-
petitiva rispetto a quelle che

sono le possibilità che si pos-
sono incontrare nel settore e
anche in linea generale. Ac-
canto a questo naturalmente
c’è inoltre l’occasione di svi-
luppare un impianto di pro-
duzione di energia dove
l’apporto dell’uomo è essen-
ziale: ciò avviene ad esempio
nell’attività di produzione e
selezione delle biomasse in
ingresso in base ai costi più
bassi e alle potenzialità ener-
getiche migliori: continuan-
do così il gesto di imprendi-
tore agricolo.

• Tab. 1 - DATI GENERALI IMPIANTO
ORIGINE DELLE MATRICI D’INGRESSO

Produzione di letame da stalla di tori 1.500 capi

Insilato di mais 15.000 t/anno

Potenza impianto 999 kW

Numero annuo di ore equivalenti 8.200 h

Numero annuo di chilowattora elettrici 8.191.800 kWhe

• Tab. 2 - DATI DEL PROGETTO D’INVESTIMENTO (importi in euro)

IMPORTO TOTALE* 4.683.475,74

PERCENTUALE MEZZI PROPRI 20,00%

IMPORTO MEZZI PROPRI 936.695,15

PERCENTUALE DA FINANZIARE 80,00%

IMPORTO DA FINANZIARE 3.746.780,59

DURATA FINANZIAMENTO (anni) 15

TASSO D'INTERESSE ANNUALE 4,50%

QUOTA ANNUA PER COSTI DI CAPITALE 348.877,01

MARGINE OPERATIVO LORDO 1.162.959,27

MARGINE OPERATIVO NETTO 814.082,26

VALORE ATTUALE NETTO 8.919.770,54

PAY BACK SEMPLICE (anni) 4

TIR (in riferimento ai mezzi propri) 86,90%

*(NB: chiavi in mano completo di ogni accessorio o componente che
garantisca la funzionalità e la fruibilità dell’impianto: platee di
stoccaggio della biomassa vegetale correttamente dimensionate, platea
di stoccaggio del letame, sistema semovente di triturazione-estrusione
preliminare della biomassa, componentistica elettro-meccanica,
impianto elettrico e sistema di controllo, vasche di processo con
accumulatori pressostatici e sistema di abbattimento dell’acido
solfidrico, vasche di stoccaggio del digestato liquido, platea di accumulo
del digestato solido, sistema di separazione solido-liquido,
cogeneratore, torcia, viabilità, locale tecnico, sistema di raccolta dei
reflui, impianto di trasformazione BT/MT compreso di cabina)

▲Le vasche di stoccaggio del digestato liquido

▲Il silobag permette di stoccare, senza investimenti
in strutture fisse, quantità supplementari di biomassa come
ad esempio l’insilato di mais per alimentare i digestori
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Il gioiello tecnologico
che dà fiato
all’impresa

«T rent’anni fa un
capo da carne
assicurava al-

l’allevatore un utile di al-
meno 500 mila lire. Oggi,
con un investimento di ol-
tre 1.500 euro a capo, quan-
do va bene ricaviamo 60 eu-
ro, una miseria. Per questo
motivo da 4.500 capi da car-
ne di razza francese che
avevamo alcuni anni fa, og-
gi siamo scesi a poco più di
un migliaio ma anche con
questi numeri l’attività è in
perdita. Così abbiamo deci-

so di investire sull’energia
con questo nuovo impianto
di biogas da 1 megawatt,
nato da una straordinaria
unità di intenti e di collabo-
razione operativa, che defi-
nirei fraterna, con Giusep-
pe Loppoli presidente
SEKO».

UNA COLLABORAZIONE
VINCENTE TRA IMPRESE
Disma Tosetto non riesce a
trattenere la commozione
quando mostra a centinaia
di invitati in occasione del-

▲A sinistra Giancarlo Galan Presidente della Regione Veneto e
a destra Disma Tosetto nel corso della inaugurazione
dell’impianto di biogas da 1 Megawatt SEKO a Limena (Pd).

▲ I fratelli Tosetto nell’azienda agricola di Limena allevano circa 1000 capi da carne di razza francese

diROBERTOBARTOLINI
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l’inaugurazione ufficiale
alla presenza delle massi-
ma autorità regionali, quel
gioiello di ultima genera-
zione che è l’impianto pro-
gettato ed installato dal
gruppo SEKO, in funzione
a pieno regime già da quat-
tro mesi che, sono parole di
Tosetto: «va alla perfezio-
ne, senza aver mai perso
nemmeno un chilowatt». «
È una soddisfazione im-
mensa vedere realizzato
quello che solo tre anni fa
era un sogno, dice Disma
Tosetto, e oltre a SEKO de-
vo dire grazie anche a tutti
coloro che a livello regio-
nale e locale mi hanno
sempre sostenuto Ho gira-
to in lungo e in largo l’Eu-
ropa per visionare impian-
ti di biogas e valutarne l’ef-
ficienza, ma non sarei mai
arrivato a questo obiettivo
se non avessi potuto conta-
re sulle competenze scien-
tifiche e tecniche della so-
cietà SEKO e del suo presi-
dente. Entrambi siamo
partiti dalla considerazio-
ne che si doveva progettare
qualcosa di diverso e oggi
l’impianto di biogas di

nuova generazione è una
realtà».

Tosetto stringe mille
mani nel corso dell’inau-
gurazione nella azienda
agricola alle porte di Lime-
na che gestisce insieme ai
fratelli Gianni, Maddalena
e Liliana, senza dimentica-
re i genitori che li hanno
incoraggiati e sostenuti in

questa nuova
impresa e anche
le radici di una
famiglia che ha
iniziato l’attività
con un piccolo
macello, che ora
è uno dei più
grandi del Vene-
to. «Papà Lucia-
no, dice Disma
Tosetto, ha ini-
ziato negli anni cinquanta
l’attività di macellatore e
solo negli anni ottanta è di-
ventato anche agricoltore,
con venti ettari di terra e
100 capi di bestiame. Poi
col tempo i vari rami della
famiglia si sono suddivisi

▲A destra di colore arancione il Refiner e al centro la
prevasca interrata di forma semicircolare. Dalle scale di
destra si scende nella piazzola di ingresso alla sala tecnica
posta al centro del quadrilatero formato dai 4 digestori

▲La sala tecnica dell’impianto SEKO è di grande ampiezza
e di facile accesso, molto funzionale, con una serie di
dotazioni tecnologiche di ultima generazione

▲A destra uno dei quattro
digestori SEKO e a sinistra
il Refiner per il
pretrattamento della
biomassa in entrata

▲In una stanza della sala
tecnica è stato installato
il sofisticato sistema
di controllo e di gestione
automatica con un
software appositamente
progettato. Ecco il quadro
di controllo a touch screen
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▲Il motore a gas alimentato dall’impianto che a sua volta produce energia elettrica messa
in rete, è particolarmente silenzioso, viene prodotto dalla società Jenbacher

MENO BUROCRAZIA E NESSUN TIMORE PER L’AMBIENTE

« Il biogas è una tecnologia che in Italia
conosciamo da tempo anche nelle ap-

plicazioni agricole e zootecniche. Si consi-
deri che sin dagli anni settanta si era svi-
luppata una ricerca sulla “produzione ed
utilizzazione di energia integrativa in zoo-

tecnica” che aveva
portato a conclude-
re che i costi degli
impianti erano
troppo elevati ma
che era interessante
la valenza ambien-
tale, da perseguire
con impianti di tipo
semplificato. Tutto

cadde nel dimenticatoio sino a che, dagli
anni novanta in poi, una serie di provvedi-
menti legislativi hanno restituito interes-
se al biogas. In effetti gli allevatori-agricol-
tori sono gli attori potenzialmente depu-
tati a diventare energicoltori in quanto
conoscono le problematiche dell’allevare e
l’impianto di biogas è un allevamento di
...microrganismi. La tariffa omnicompren-
siva attuale e la garanzia che sia mantenu-
ta a livelli tali da garantire la remunerativi-
tà, oltre alla definizione di “attività con-
nessa alla produzione agricola”, fa oggi del
biogas una concreta ed interessante diver-
sificazione della plv agricola, a patto che
l’impianto sia ben progettato e ben gesti-

to. Non va inoltre dimenticata la valenza
ambientale che ne deriva, grazie al con-
trollo degli odori e alla riduzione delle
emissioni di CO2. A questo punto, per un
definitivo decollo degli impianti, occorre
che il legislatore metta mano ad una effet-
tiva semplificazione delle procedure di au-
torizzazione. È singolare infatti che nell’80
si guardava al biogas come ad una soluzio-
ne per i problemi ambientali, mentre oggi
si assiste talcvolta a posizioni contrarie
alla sua diffusione da parte di alcuni Enti
territoriali che, evidentemente non ben in-
formati, temono che il biogas produca im-
patti ambientali negativi.
Pierluigi Navarotto- Università di Milano

le attività e oggi noi gestia-
mo esclusivamente l’alle-
vamento e un’azienda viti-
vinicola di una quarantina
di ettari con cantina di tra-
sformazione».

L’INSILATO DI MAIS PER
BESTIAME E BIOGAS
Quanti ettari coltivate attual-
mente e come suddividete le
necessità alimentari della stal-
la con quelle di rifornimento di
biomassa dei digestori?

«Gli ettari in proprietà
sono una sessantina ed al-
tri 100 sono in affitto. La
coltura principale è il mais
da insilato, seguito dal lo-
ietto di secondo raccolto
,che viene destinato al-
l’impianto di biogas. Gra-

zie alla produzione di bio-
gas, possiamo contare su
un fertilizzante a costo ze-
ro come è il digestato, che
ci permette di risparmiare
sino al 50% sul costo dei
fertilizzanti minerali. Le
produzioni di trinciato di
mais arrivano a 520-570 q/
ha e non facciamo distin-
zione tra il prodotto desti-
nato al bestiame e quello
destinato ai SEKOanche
perché un buon insilato
soddisfa entrambe le de-
stinazioni. È chiaro che

oggi con le richieste gior-
naliere dei digestori dob-
biamo acquistare almeno
altri cento ettari di trincia-
to di mais.

Avete introdotto nuove col-
ture specifiche da biomassa?
«Stiamo portando avanti
una sperimentazione su
una decina di ettari insieme
a Pioneer su varietà di mais
tropicale, specifici da bio-
massa. Le quantità prodot-
te sono imponenti, anche
900 q/ha, ma permangono
alcuni problemi di alletta-● A destra il digestato solido che è un ottimo fertilizzante
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LA PAROLA AGLI ESPERTI

Sabato 17 ottobre è stato inaugurato a Lime-
na dal governatore della regione Veneto

Giancarlo Galan e dalle massime autorità regio-
nali il primo impianto per la produzione di bio-
gas realizzato da Seko nell’azienda dei fratelli
Tosetto. A conclusione della mattinata si è
tenuta una tavola rotonda alla quale hanno par-
tecipato illustri esperti del settore. Riportiamo
di seguito una brevissima sintesi degli interven-
ti.
ALESSANDRO AIROLI- Università Piemonte
Orientale: «Questo
impianto di biogas è
perfettamente con-
testualizzato con il
territorio, che pro-
duce le biomasse
necessarie per la sua
alimentazione per-
mettendo di otti-
mizzare la rotazio-
ne delle colture con una virtuosa diversifica-
zione di specie diverse. Desidero inoltre
sottolineare agli enti pubblici che non c’è pro-
dotto più interessante del digestato, che non
va criminalizzato ma considerato per quel che
è realmente cioè un sottoprodotto di alto va-
lore agronomico anche nelle aree sensibili sot-
toposte alla direttiva nitrati».
MARCELLO CAPRA- Ministero Sviluppo econo-

mico: «La produzione
di biomasse e il bio-
gas sono una delle sei
priorità della Unione
Europea per contra-
stare i cambiamenti
del clima. Questo im-
pianto Seko coniuga
al meglio competen-

za industriale, efficienza energetica e il buon
uso delle energie rinnovabili ed è una proposta
tecnologica tutta italiana a dimostrazione che
il Veneto continua a distinguersi come labora-
torio di eccellenza per le energie rinnovabili».
LUIGI MARSULLO- Finpublic : «Il nucleare arrive-
rà solo tra 15 anni
dunque le risorse
dell’unione europea
debbono sostenere
la diffusione di im-
pianti frutto di pro-
getti tecnologica-
mente avanzati e di
alta efficienza come
quello realizzato da
Seko. Gli incentivi
comunitari e statali ci sono, non rimane che
indirizzarli nelle giuste direzioni».
ROBERTO FARINA- Enea: «L’impianto di biogas

è come un grande
stomaco nel quale
introduciamo ogni
giorno notevoli
quantità di biomas-
sa di diversa origine
e questo processo va
tenuto sotto con-

trollo in maniera costante da un software di
gestione che fa un monitoraggio di tutte le
funzioni vitali del sistema. Anche Enea ha
collaborato con Seko per sviluppare sistemi
di gestione innovativi».
NICOLA CONTRISCIANI - Enea : «Oltre alla pro-
duzione di energia
elettrica dobbiamo
pensare anche al-
l’energia termica
che sviluppa l’im-
pianto e che per il
momento viene
utilizzata in mini-
ma parte per gli usi
aziendali. Per ogni
impianto di biogas occorre dunque trovare
una soluzione territoriale che possa utilizza-
re questa seconda fondamentale forma di
energia».
ALESSANDRO MENEGUZZO - Jenbaker Italia:
«Siamo un’azienda specializzata nella costru-
zione di motori a
gas “ciclo 8” ad al-
to rendimento e
siamo fornitori di
Seko. In Italia ab-
biamo installato
545 motori per ol-
tre 400 megawatt
in numerosi im-
pianti di biogas».
GINO MAGNI- Piooner: «La biomassa da tra-
sformare in metano proviene dalle colture

che seminiamo in
campo. Pioneer è
leader nella produ-
zione di eccellente
materiale genetico
anche nel campo
delle biomasse ve-
getali con prodotti
appositamente stu-
diati per assicurare

alte rese all’interno dei digestori. Molto im-
portante è anche la fase di conservazione
degli insilati attraverso l’uso di inoculi di nuo-
va generazione, che preservano le caratteri-
stiche del prodotto stoccato».
PIERLUIGI GAMBAROTTO- Cassa di Risparmio
del Veneto: «Il nostro istituto ha sostenuto
finanziariamente la realizzazione di questo
impianto Seko per-
ché è un investimen-
to che va nella giu-
sta direzione, dando
slancio non solo al-
l’azienda agricola
ma anche all’econo-
mia locale. La no-
stra banca ha creato
prodotti specifici
per finanziare le
fonti rinnovabili di energia per grandi im-
pianti che siano gestiti con un alta professio-
nalità sia progettuale che realizzativa, come
nel caso di questo impianto Seko a Limena».

mento. Ma continueremo
nelle prove anche nel 2009-
2010».

UNA RESA IN GAS AL DI
SOPRA DELLE ASPETTATIVE
È soddisfatto della resa del-
l’impianto?

«Il progetto prevedeva
un’alimentazione giornalie-
ra con 42-44 t di biomassa
mentre all’atto pratico sono
sufficienti da 30 a 36 t di in-
silato al giorno a dimostra-
zione dell’alta efficienza del
sistema. Sono talmente sod-
disfatto che abbiamo avvia-
to le pratiche per costruire
un secondo impianto da 1
megawatt dato che la regio-
ne Veneto, con una sua re-
cente disposizione, ci dà la
possibilità di acquistare re-
flui zootecnici da altri alle-
vamenti vicini».

Sì ma si tratta di investire
altri 5 milioni di euro?

«È vero, ribatte Tosetto,
ma con la nuova tariffa a
0,28 euro e con un ammor-
tamento molto prudente di
15 anni, si portano a casa
600 mila euro all’anno netti.
Ed inoltre stiamo notando
con soddisfazione che il si-
stema bancario sta suppor-
tando con convinzione que-
sta nuova attività».

Cosa c’è dietro l’angolo?
Tosetto si ferma un atti-

mo e poi dice: «Il calore!
Stiamo valutando con la
nuova amministrazione co-
munale di Limena la possi-
bilità di sfruttare l’altra
energia prodotta dall’im-
pianto, cioè quella termica,
per usi civili attraverso un
impianto di teleriscalda-
mento. È un’altra interes-
santissima fonte di reddito
per l’azienda con la possi-
bilità di fornire anche un
servizio ai cittadini che po-
trebbero sostituire le tradi-
zionali fonti di energi a».



• Supplemento INFORMATORE ZOOTECNICO • n. 20 / 2009 •10

S P E C I A L E B I O G A S

La strada della qualità
con una tecnologia

tutta italiana

L a digestione anaerobi-
ca rappresenta oggi
un’opportunità im-

portante per molte aziende
zootecniche ed agricole ita-
liane, che grazie alla nuova
tariffa omnicomprensiva
possono godere di ritorni
economici molto interessanti
per valorizzare i propri sot-
toprodotti zootecnici e tra-
sformarli in energia rinnova-
bile.

Per cogliere questa op-
portunità oggi è necessario
affidarsi ad un’azienda soli-
da, competente, con capacità
di affiancare l’imprenditore
agricolo e proporgli le mi-
gliori soluzioni in base alle
proprie esigenze aziendali.

La SEKO entra nel merca-

to del biogas proponendo
una tecnologia tutta italiana
nel fiorente mercato dell’im-
piantistica.

UN SERVIZIO COMPLETO
DI CONSULENZA
ALL’AGRICOLTORE
La divisione Agri Power Gas
di SEKO spa offre un servizio
di consulenza completo per
individuare la taglia di im-
pianto più idonea, avviare
un studio di fattibilità, ese-
guire un progetto completo
chiavi in mano e coordinare
l’esecuzione dei lavori, dei
collaudi e degli avviamenti,
ottimizzando i tempi ed i co-
sti dell’investimento. Un
buon coordinamento nel-
l’esecuzione di un opera

complessa comporta rispar-
mi di materiali e di tempi e
dunque di costi, che si tradu-
cono in ottimizzazione del ri-
torno economico dell’im-
pianto.

La SEKO spa offre oggi
impianti progettati sulla ba-
se delle più recenti ricerche
in ambito biologico, costruiti
con componenti moderne e
prestazionali, gestiti in modo
semplice ma intelligente. Im-
pianti di nuova generazione,
innovativi affidabili ed estre-
mamente flessibili.

L’obiettivo degli impianti
SEKO è quello di ottenere la
massima produzione di
energia per tutto il periodo
di funzionamento e poter ga-
rantire la stabilità del proces-
so biologico anche in occa-
sioni di accidentali problemi

di piccola, media e grave en-
tità ad uno o più componen-
ti. Questa è una caratteristica
peculiare dell’impianto
SEKO che lo contraddistin-
gue e lo erige a modello e
precursore di una nuova ge-
nerazione di impianti di bio-
gas di qualità, in cui l’obietti-
vo è la massimizzazione del-
la produzione di energia
elettrica contestuale ad una
minimizzazione dell’uso
delle biomasse utilizzate gra-
zie ad un loro migliore sfrut-
tamento energetico.

IL CONTINUO
MONITORAGGIO
CON IL SOFTWARE
Tutto ciò avviene grazie ad
un continuo monitoraggio
con un software apposita-
mente studiato da SEKO per

di MARCORUBINO

▲SEKO prevede un generoso dimensionamento dei digestori
dove proliferano i batteri, con più elevate produttività di
gas, immagazzinato in cupole gasometriche che presentano
una maggiore capacità di stoccaggio

▲Refiner è una macchina progettata da SEKO per la
microtriturazione della massa solida che permette di
agevolare l’azione successiva dei batteri
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gli impianti Agri Power Gas,
in grado di rilevare ogni va-
riazione dei parametri otti-
mali di funzionamento ed
eventualmente avviare auto-
maticamente procedure di ri-
pristino o inviare segnali di
emergenza al gestore, che
potrà intervenire in remoto
tramite password da un
qualsiasi PC connesso ad in-
ternet. I parametri monitora-
ti in continuo sono molteplici

e permettono di avere una si-
tuazione chiara e completa
di quanto sta accadendo in
ogni sezione dell’impianto.
Nell’ottica di un migliore
sfruttamento energetico del-
le biomasse, il software è in
grado di regolare tutti i para-
metri di funzionamento af-
finché il biogas prodotto cor-
risponda sempre alla massi-
ma quantità alimentabile al
cogeneratore, senza tuttavia
alcuna eccedenza al fine di
evitare il minimo spreco.

Il miglioramento dell’effi-
cienza e della redditività fan-
no la differenza tra un im-
pianto di biogas tradizionale
ed un impianto di biogas
SEKO che ottimizza il pro-
cesso, sfruttando al pieno il
potenziale energetico ed ac-
corciando i tempi del ritorno
economico dell’investimento
con maggiori garanzie di po-
ter incrementare il numero di
ore equivalenti del cogenera-
tore, cioè le ore in cui il coge-
neratore lavora alla massima
potenza in un anno.

IL SISTEMA ESCLUSIVO
DI PRE-TRATTAMENTO
DELLA BIOMASSA
Un aspetto fortemente inno-
vativo e peculiare sviluppato
da SEKO nei propri impianti
di biogas per ottimizzarne la
resa è il pre-trattamento del-

la biomassa.
In impianti tradizionali

una considerevole frazione
della sostanza organica (fino
al 60-70%), soprattutto quel-
la di origine vegetali (la più
produttiva in termini ener-
getici) non viene completa-
mente digerita.

La SEKO ha sviluppato un
particolare pre-trattamento fi-
sico-termico in grado di mi-
scelare omogeneamente bio-
masse di diversa origine, ri-
durne le dimensioni
aumentandone la superficie
specifica disponibile, discio-
glierle in una miscela liquida
contenente una quota parte di
digestato ricircolato e pre-ri-
scaldarla ad una temperatura
opportuna. Ciò avviene in due
differenti fasi, la prima attra-
verso il Refiner un’esclusiva
macchina progettata e realiz-
zata da SEKO per la micro-tri-
turazione della biomassa soli-
da in grado di agevolare l’atti-
vità dei batteri e rendere
subito disponibile la sostanza
organica per una produzione
di gas quasi immediata, che
porta al massimo sfruttamen-
to del potenziale energetico.
La biomassa passa poi alla se-
conda fase del trattamento, un
pre-digestore dove si svilup-
pano i primi processi biologici
che destrutturano la sostanza
organica ed attivano l’attività
batterica, che inizia immedia-
tamente quando questa mi-
scela viene pompata nei dige-
stori. La produzione di biogas
è così più rapida, costante e
più facilmente controllabile in
ogni situazione.

GENEROSO
DIMENSIONAMENTO
DEI DIGESTORI
La configurazione impianti-
stica di SEKO prevede un ge-
neroso dimensionamento
dei digestori, dove i batteri
proliferano con più elevate

produttività di gas, imma-
gazzinato in cupole gasome-
triche con una maggior capa-
cità di stoccaggio. Ogni dige-
store può essere gestito come
un’unità indipendente mu-
nita di una propria pompa di
caricamento gestito in modo
autonomo. Il piping dell’im-
pianto infatti è stato oppor-
tunamente progettato con
una serie di valvole control-
late dal software di gestione
per poter isolare una sezione
senza dover arrestare il coge-
neratore e con la possibilità
di mantenere costante la po-
tenza elettrica prodotta dal
cogeneratore. Un’estrema
flessibilità dell’impianto per-
mette di pianificare le opera-
zioni di manutenzione pro-
grammata e poter far fronte a
qualsiasi tipo di imprevisto
senza ripercussioni sulla red-
ditività dell’impianto. La fi-
losofia progettuale degli im-
pianti Agri Power evidenzia
una speciale attenzione alla
risoluzione di tutte le critici-
tà, migliorando lo stato del-
l’arte ed offrendo la garanzia
di un impianto sempre al top
delle performance.

▲ La divisione AgriPower
Gas di SEKO offre impianti
progettati sulla base delle
più recenti ricerche in
ambito biologico, per
garantire la massima
efficienza nella produzione
di gas ed energia elettrica

▲Il piping dell’impianto è progettato con una serie di valvole
controllate dal software di gestione, per poter isolare ogni
singola sezione, senza arrestare il cogeneratore

▲Il sotware appositamente
progettato da SEKO monitora
costantemente ogni
operazione eseguita
dall’impianto
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Refiner e prevasca,
due importanti
novità esclusive

L’ impianto SEKO pre-
senta, fin dalla sua
configurazione, im-

portanti aspetti di migliora-
mento rispetto allo stato del-
l’arte degli impianti a biogas
per contesti agricoli.

Infatti la progettazione
degli impianti a biogas di
Seko, prevede l’implementa-
zione di una sezione dedica-
ta al trattamento preliminare
della biomassa prima di pro-
cedere al suo ingresso nei vo-
lumi di digestione.

La biomassa vegetale, a
differenza dei reflui zootec-
nici, conserva in buona mi-
sura intatte le strutture chi-
miche delle macromolecole
cellulosiche, proteiche e lipi-
diche. Ciò consente un’ele-
vata densità energetica, ma è
anche vero che la struttura di
questa matrice non è oppor-
tuno che entri direttamente
nel processo “tal quale”,ed è

invece preferibile che venga
trattata con azioni di smi-
nuzzamento e sfibratura, ciò
in particolare per tre motivi
che andremo adesso a descri-
vere.

PERCHÉ LA BIOMASSA NON
DEVE ENTRARE TAL QUALE
NEL PROCESSO
Il primo motivo è legato a
una questione squisitamente
geometrica: a parità di volu-
mi di biomassa introdotta, la
superficie laterale dei fram-
menti è tanto maggiore
quanto più la biomassa è sta-
ta sminuzzata, con ciò of-
frendo una maggior superfi-
cie di attacco ai batteri con-
sentendo così un incremento
della velocità di demolizione
della sostanza organica, e
per conseguenza un incre-
mento di produzione di bio-
gas a parità di tempo di riten-
zione e di altri fattori.

Il secondo
motivo è legato
al fatto che l’in-
cremento della
superficie late-
rale, e l’allonta-
namento dun-
que della forma
del frammento
dall’ideale “sfe-
rico”, porta co-
me noto al ral-
lentamento del-
la velocità di
sedimentazione,
con conseguente
aumento della
probabilità di
intercettazione
da parte degli agenti demoli-
tori (il consorzio batterico so-
speso).

Il terzo motivo è che la
cellula vegetale, a differen-
za di quella animale, è dota-
ta di una “parete”, che è una
struttura complessa, rigida,

che è composta da cellulosa
e, a seconda delle specie ve-
getali e dei tessuti, anche da
lignina e altri composti in
varie proporzioni. L’azione
meccanica del sistema
SEKO è volta anche a rom-
pere questa struttura in mo-

▲Il Refiner è una macchina ideata e progettata da SEKO per la triturazione e la sfibratura della biomassa allo scopo di
aumentare la superficie di attacco di molecole complesse e meno degradabili da parte dei batteri gasogeni

▲Particolare del sistema elettronico di
controllo del REFINER SEKO TRONIC 3000
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do da consentire l’attacco da
parte dei bateri anche del ci-
tosol e degli organuli interni
ricchi di energia. E’ peraltro
nell’evidenza sperimentale
di laboratorio che la quanti-
tà di biogas estraibile da
una biomassa vegetale è ne-
gativamente correlata con la
dimensione dei frammenti
inseriti nel biodigestore. In
altre parole più piccoli sono
i frammenti di biomassa,
maggiore è la quantità di
biogas che si riesce ad
estrarre a parità degli altri
fattori.

REFINER: TRITURAZIONE E
SFIBRATURA DELLA BIOMASSA
Le azioni di sminuzzamento
e sfibratura vengono svolte
atraverso una macchina che

SEKO ha appositamente pro-
gettato per il trattamento
delle biomasse da introdurre
negli impianti a biogas. Il suo
nome è REFINER, e rappre-
senta appunto l’adattamento
della tecnologia e della pluri-
decennale esperienza di
SEKO nel trattamento della-
biomassa ai sistemi a dige-
stione anaerobica.

La fase di pre-trattamen-
to di SEKO prevede anche
una seconda operazione, che
si fa carico di indurre parti-
colari trasformazioni chimi-
co-biologiche spontanee alal
sostanza organica nelle pri-
me fasi di processo anaerobi-
co.

Essa consiste nel far pro-
cessare la biomassa, in uscita
dal REFINER, in una vasca

chiusa agitata e termostatata,
(PREVASCA), realizzata in
cemento armato, nella quale
avviene l’imbibizione delle
matrici organiche con il li-
quido digestato di ricircolo o
acqua di rete necessari al fine
di raggiungere la percentua-
le in Sostanza Secca deside-
rata.
Il processo biologico che av-
viene in questo volume, la
disgregazione in macro com-
posti consente la produzione
di una matrice facilmente di-
geribile, ben omogeneizzata
e imbibita senza presenza di
fibre lunghe,il tutto per un

ottimale sfruttamento ener-
getico della biomasse in ali-
mentazione all’impianto

Il processo che avviene
nella PREVASCA può essere
visto dunque sia come un
completamento della fase di
trattamento preliminare, che
come l’inizio del processo di
digestione anaerobica vera e
propria. Il tutto avviene sola-
mente con condizionamento
ambientale di determinate
specie batteriche, in altre pa-
role senza l’aggiunta di addi-
tivi chimici.

Questo primo volume
funge anche da “polmone”
di carico per l’alimentazio-
ne giornaliera della biomas-
sa in toto che il sistema di
controllo peraltro richiama
a sé in modo automatico,
ogni volta verificando la
quantità di biogas presente
negli accumulatori presso-
statici disposti a copertura
ai digestori stessi, ed agen-
do in retro-azione, ottimiz-
zando cosi l’utilizzo energe-
tico delle biomasse.

Gli aumenti di produzio-
ne specifica di biogas delle
matrici così pretrattate con-
sentono il miglioramento
delle performance generali
dell’impianto e così l’otti-
mizzazione della redditività
dell’impianto.

I VANTAGGI DEL PRE-TRATTAMENTO

I vantaggi del pretrattamento delle matrici organiche in
alimentazione all’impianto Seko possono essere riassunti in:

- Minore necessità di biomassa a parità di quantità di biogas
prodotta;
- Diminuzione dei volumi di processo necessari;
- Minore tendenza alla creazione di sedimenti e di flottazioni in
superficie
- Riduzione del tempo e dello sforzo di miscelazione
- Riduzione degli episodi di manutenzione dei mixer

▲La biomassa uscita dal REFINER attraverso un complesso di
tubazioni passa alla sottostante pre-vasca

▲Ecco la prevasca chiusa di cemento, agitata e termostata, nella quale avviene la imbibizione
delle matrici organiche con il liquido digestato di ricircolo o acqua di rete
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Il software di gestione
automatica
e di controllo

L’ impianto biogas nella
sua interezza è gesti-
to da un software de-

dicato realizzato da SEKO in
grado di gestire la ciclica fun-
zionale, le condizioni di pro-
cesso biologico e la contabiliz-
zazione dell’energia prodotta
ed immessa in rete.

L’interfaccia operatore è
costituita da una serie di
schermate sia a carattere gene-
rale che specifico per digesto-
ri, linea gas, cogeneratore, va-
sche di accumulo le quali me-
diante pannello touch screen
guidano l’operatore nella ac-
quisizione dello stato di fun-
zionalità del sistema.

Il settaggio dell’impianto,
effettuato da SEKO sia dal
punto di vista meccanico che
biologico, rende il sistema au-
toregolante ed autosufficiente
per le operatività necessarie.

Un monitoraggio costante
della produzione di biogas
confrontato con la produzione
di energia elettrica permette
autonomamente la gestione in

continuo dell’alimentazione
dell’impianto andando a ra-
zionalizzare ed ottimizzare
l’utilizzo delle biomasse e dei
reflui zootecnici in ingresso.

Si osservi come tutti i para-
metri di funzionamento siano
schedulati ed archiviati in un
database interno dal quale il
processista può attingere per
le proprie valutazioni relative
a revisioni di processo o varia-
zioni di matrice in ingresso.

Qualora vi fosse la necessi-
tà di funzionalità operative
particolari, rese possibili dalla
configurazione dell’impianto

SEKO, il sof-
tware garanti-
sce il monito-
raggio delle
operazioni in
corso siano esse
semiautomati-
che che manua-
li, impedendo
un qualsivoglia
errore e garan-
tendo l’incolu-
mità dell’im-
pianto stesso e dei suoi organi.

Al presentarsi di un qualsiasi
inconveniente, sia esso di natura
meccanica che biologica, il siste-

ma di supervisione, mediante il
settaggio di oltre 600 allarmi re-
lativi ai parametri monitorati,
permette in tempo reale all’ope-
ratore addetto, anche se non
presente, di ricevere via SMS la
segnalazione esatta dell’anoma-
lia e del correttivo messo in esse-
re dal sistema stesso.

Non essendo necessario il
presidio dell’impianto, me-
diante teleassistenza vi è la
possibilità di collegarsi in re-
moto al sistema andando ad
approfondire e a risolvere
l’anomalia presentatasi qualo-
ra la stessa non richieda un in-
tervento manuale diretto.● Schermata generale sull’impianto ● Visione della funzionalità del digestore

● Schermata reLativa alla linea di carico e dell’energia

● Visione dalla schermata della fase
relativa allo stoccaggio del digestato
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Dal digestato,
un fertilizzante

senza costi aggiuntivi

I n uscita da un impianto
di biogas si ha la proble-
matica di stoccare il di-

gestato prodotto dal proces-
so e di distribuirlo nei terreni
agricoli secondo le normali
pratiche agronomiche in ot-
temperanza però alla Diret-
tiva Nitrati 91/676/Cee.

I contenuti fondamentali
della citata Direttiva sono
l'individuazione di Zone
Vulnerabili da Nitrati di ori-
gine agricola, nelle quali è
introdotto il divieto di spar-
gimento dei reflui degli alle-

vamenti oltre un limite mas-
simo annuo di 170 kg di azo-
to per ettaro; in zone
ordinarie invece vige il limi-
te massimo annuo di 340 kg
di azoto per ettaro.

La distribuzione del li-
quame inoltre deve essere
regolamentata da piani di
utilizzazione agronomica
che individuano i terreni
soggetti a spandimento, e la
concimazione prevista in
funzione della coltura prati-
cata.

Tali disposizioni, attuate

per contenere l’inquinamen-
to delle falde e dell’ambiente
da un uso improprio degli
effluenti zootecnici, creano
delle problematiche alla zo-
otecnia nazionale in quanto,
con l’evolversi della tecnolo-
gia, gli allevamenti sono di-
venuti sempre più intensivi
senza però un corrisponden-
te incremento della disponi-
bilità aziendale di terreno.

Attualmente diverse
aziende sono in forte diffi-
coltà per reperire i terreni
sufficienti a garantire un cor-
retto spandimento dei reflui
zootecnici nel rispetto della
Direttiva comunitaria.

COME SI RISOLVE IL
PROBLEMA DELL’AZOTO
Il problema sopraccitato, è
oggi risolvibile con diverse
tecnologie più o meno effi-
cienti in funzione delle varie
realtà aziendali e del quanti-
tativi di azoto eccedente da
rimuovere.

Dopo un attento studio di
settore, vagliando tutte le
tecnologie oggi attuabili per
la risoluzione della proble-
matica, SEKO ha optato per
la ricerca e la realizzazione
di una tecnologia che oltre a
risolvere il problema del-
l’”azoto” nelle aziende, lo
trasforma in una risorsa riu-
tilizzabile nel sistema suolo
in modo ecocompatibile.

Alcuni processi disponi-
bili sul mercato fanno volati-
lizzare l’azoto come gas (N2)

attuando dei processi biolo-
gici simili a quelli per la de-
purazione dei reflui fognari;
questo sistema oltre ai costi
energetici elevati e agli ele-
vati investimenti intermini
di opere civili da realizzare
non consente di recuperare
l’azoto, sotto altra forma, per
utilizzi agronomici.

La tecnologia di SEKO
consente d’altro canto di tra-
sformare il digestato in usci-
ta dall’impianto di biodige-
stione in un fertilizzante or-
ganico (NPK) comparabile
con quelli in uso nelle nor-
mali concimazioni del terre-
no. Inoltre il fertilizzante
prodotto contiene una certo

▲I solidi contenuti nel liquido in uscita dall’impianto
vengono separati ed utilizzati come ammendante. Il liquido
chiarificato viene fatto prima evaporare e successivamente
concentrare, per essere poi utilizzato per l’irrigazione

▲L’impianto di
abbattimento dell’azoto
di SEKO è l’unico in
commercio che non
comporta un costo
aggiuntivo per l’azienda
agricola
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contenuto di sostanza orga-
nica che attualmente è molto
ricercata dagli agricoltori.

IL SEPARATORE
SOLIDO-LIQUIDO
I solidi contenuti nel liquido
in uscita dall’impianto di bio-
digestione vengono separati,
mediante un separatore soli-
do/liquido ad alto rendi-
mento, ed utilizzati come
ammendante in agricoltura;
il liquido risultante (chiarifi-
cato) viene dapprima stocca-
to in delle vasche di accumu-
lo e poi processato sfruttando
il calore prodotto dal cogene-
ratore.

In particolare il liquido se-
parato (chiarificato) viene
fatto evaporare e poi conden-
sare per ottenere un liquido
distillato destinabile ad un
successivo trattamento di
purificazione o utilizzabile
come acqua di irrigazione.
Nel sistema di evaporazione
man mano che l’acqua volati-
lizza si concentra sul fondo
un liquido salino contenente
i sali minerali disciolti
(NPK). Successivamente tale
liquido concentrato viene fat-

to essiccare ottenendo del-
l’ulteriore liquido distillato
ed un fertilizzante solido
idrosolubile a matrice orga-
nica con sostanza secca pari a
circa 90%.

Il prodotto è classificabile
come fertilizzante ai sensi
della normativa vigente ed è
utilizzabile tal quale in agri-
coltura alla stregua degli altri
fertilizzanti chimici oppure

può essere utilizzato come
base per fertilizzanti e quindi
venduto ad un apposita in-
dustria ad un interessante
prezzo interessante che di-
pende dal titolo degli ele-
menti nutritivi in esso conte-
nuti.

Il distillato liquido può es-
sere processato mediante
trattamento di osmosi inver-
sa, per poi poter scaricare il
prodotto ad un corpo recetto-
re.

Il processo è molto sem-
plice dal punto di vista im-
piantistico ed altrettanto affi-
dabile, con consumi energeti-
ci contenuti e con dei costi di
manutenzioni molto ridotti.

A differenza di altre tec-
nologie per la rimozione del-
l’azoto, quella di evapora-
zione-essicazione consente
inoltre lo sfruttamento com-
pleto della potenza termica
disponibile dal recupero ter-
mico dal motore al netto del-
la frazione utilizzata per la
termostatazione del proces-
so di biodigestione.

La produzione di fertiliz-
zante consente di scorpora-
re una frazione rilevante de-

l’azoto in uscita dall’impian-
to di biodigestione dalla
normativa nitrati, risolven-
do così, come si diceva, un
problema oggi molto sentito
che sta creando molti incon-
venienti di natura gestionale
ed economica al comparto
zootecnico.

UN SISTEMA COME RISULTA
MOLTO ECONOMICO
Una delle questioni più inte-
ressanti della tecnologia pro-
posta da SEKO riguarda il
conto economico. Tutte le so-
luzioni al problema dell’azo-
to disponibili sul mercato
comportano un inevitabile
costo di trattamento, espres-
so in euro/m3 di digestato
trattato.

La tecnologia di SEKO,
prevedendo la vendita certa
del fertilizzante NPK pro-
dotto al mercato, consente di
gestire in maniera efficace i
costi di investimento e
d’esercizio dell’impianto di
trattamento dell’azoto, fino
ad arrivare talvolta a fornire
addirittura un utile supple-
tivo rispetto a quello del-
l’impianto a biogas.

● Nelle zone vulnerabili sottoposte alla direttiva nitrati,
SEKO può installare un sistema di trattamento che abbatte
il contenuto di azoto nel digestato

● Il digestato che costituisce un sottoprodotto dell’impianto di biogas è un fertilizzante
organico NPK comparabile con quelli in commercio



Impianti “chiavi in mano” per la produzione di Biogas 
attraverso il recupero delle biomasse e dei reflui zootecnici.

Agripower DivisionAgripower Division

Carri-Miscelatori Distributori per la preparazione della ra-
zione Unifeed in allevamenti di vacche da latte, bestiame da
ingrasso, ovino-caprini. 

Macchine ed Impianti per una appropriata gestione dei ri-
fiuti organici attraverso il processo di riciclaggio e com-
postaggio.

Tecnologie ed Impianti per la gassificazione delle biomasse
legnose, in particolare provenienti da potature di differenti
coltivazioni.

Le nostre specializzazioni rappresentano il risultato di oltre 40 anni di intensa attività
nel campo della meccanizzazione agricola

L’azienda SEKO SpA, attraverso le sue 4 DIVISIONI dedicate
all'ALIMENTAZIONE ZOOTECNICA,  all'ECOLOGIA e allo sviluppo di ENERGIE ALTERATIVE, 

è un partner competente e affidabile ed un consulente professionale 
che opera con grande realismo e semplicità per lo sviluppo di un’agricoltura 

moderna,redditizia, in perfetta sintonia con il rispetto della natura.

Eco Line DivisionUnifeed Division

Division

www.sekospa.com

Eco Line DivisionUnifeed Division

Syngas DivisionSyngas Division

http://www.sekospa.com


Soluzioni tecnologiche 
esclusive per una 

perfetta funzionalità 

Massimo rendimento  
energetico per un rapido 
ritorno dell'investimento

Realizzazione impianti
"chiavi in mano"

Progettazione, Finanziamento, 
Assistenza tecnico-scientifica 

Gestione completa 

Division

SEKO SpA -  Via Gorizia, 90 - 35010 Curtarolo (Pd)   - Tel  049 9699888 -  Fax 049 9620403 - marketing@sekospa.com  - www.sekospa.com 

Leader in competenza, affidabilità e assistenza

Professionisti nella realizzazione
di impianti di Biogas 

Altamente Innovativi,  100% Italiani

ALT E R N AT I V E E N E RG Y D I V I S I O N

http://www.sekospa.com

